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LA CHIRURGIA ITALIANA 


E 

LA PATOLOGIA CELLULARE 


Potrebbesi credere per avventura che, avendo io in que- 
sto anno a preludere ai corsi universitari, mi vi accingessi 
senz’ alcuna esitanza ; ma l’ ampiezza delle scienze , il gran 
valore di coloro che mi precedettero in questo arringo no- 
bilissimo e la povertà del mio ingegno mi resero così trepi- 
dante, che, non essendo enciclopedico, nè sapendo ragio- 
nare di un tema generale, mi sono indotto a discorrere del- 
l’ antica e della moderna Chirurgia italiana , e della Patolo- 
gia cellulare rispetto alla Chirurgia in generale. 

La ragione della scelta di questo argomento, che tutti di- 
ranno antico, è riposta nel veder poco curati nel nostro 
paese oggidì gli studi anatomici e chirurgici. — Sicché io, 
ricordando le nostre antiche glorie in raffronto al presente 
obito ed alla fievole speranza dell’ avvenire , se il mal con- 
tinua, si possa la gioventù nostra persuadere a più forti 
studi per riconquistare il primato, che altri ci ha rapito e 
da ben lungo tempo passato. Desidero però primamente 
che si smetta alcun poco da una certa vanità che da molti 
anni ci alimenta, e facciasi risplendere la saviezza e la mo- 
derazione dove fa nebbia la smodata estimazione di se sles- 
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si. Solo così potrei ottener venia di una certa severità che 
sarò per usare con le nuove generazioni di Chirurgi italia- 
ni, che sonosi seguite dal Secolo XVII al XIX, con po- 
chissime lodevoli eccezioni. All’ onorevolissima presenza 
del signor Ministro di pubblica istruzione sarebbe colpa il 
mascherare il vero, ed io esponendolo nella sua nudità, a lui 

10 raccomando. 

Ei si sa che la Chirurgia fu sforzata a nascer sola, e non 
avendo alcuna maternità, fuori di quella della mano, che le 
impose il nome, si disposò pur essa, come la medicina ai 
culti religiosi dell’ Ayur- Veda sanscritico di Susrutas e fu 
ridotta un’artigiana misteriosa, senza disegno e senza sco- 
po, eccetto la ciurmeria. 

Sorelle divelte a forza dal loro amplesso , corsero lunga 
vita divise e solitarie, credendosi vera e reale un’apparente 
differenza tra la Medicina e la Chirurgia, senza addarsi al- 
cuno che il Medico, cui manchi la conoscenza di una di 
queste parti, rassomiglia ad un uccello fornito di un’ ala 
sola. Così la Chirurgia cominciò a camminare per Rhazes, 
Avicenna, Abulcasim ed Avenzoar, e posò alcun 
poco negli ultimi tempi romani per Àntillo, Oribasio, 
Alessandro di Tralles, e Paolo d’Egina. La parte 
operativa, portata ben allo da Ippocrate e dagli Alessandri- 
ni, non poteva certamente progredire, perchè le mancava 

11 suo essenziale fondamento, che è l’Anatomia. Sepolto an- 
cora il Susrutas che aveva sentenziato « soltanto la riunione 
della Chirurgia poter formare il medico completo » essa ri- 
mase nelle mani dei Ginnasti, dei Cerretani, dei Taumaturghi 
e dei Norcini, e fra i Romani furon Chirurghi i barbieri ed 
i bagnaiuoli. Così fu quasi dimenticata la scuola Alessandri- 
na; e la scienza degli Arabi, che nacque dalla medicina stu- 
diata sull’anatomia, fondata dai Greci e dagli Egiziani, fu 
sopraffatta dalla terapeutica di amuleti e di reliquie. Alla 
fine una scuola sorgeva proclamando che la Dietetica, la 
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Medicina e la Chirurgia dovesser procedere di conserva, ed 
Aulo Cornelio Celso le spogliò dei sistemi filosofici, che 
loro eran d’inciampo, e tutte fedelmente le raccolse. 

Ma Galeno tornò a filosofare, molto meditando e moltis- 
simo scrivendo; e pure la Chirurgia nulla avrebbe guada- 
gnato senza Ippocrate e gli Arabi, fra i quali Àbulcasimed 
Avenzoar lasciavano gli scritti più importanti di argo- 
mento chirurgico, e nacquero nella stessa scuola Alessan- 
drina. 

Seguitò intanto la separazione, ed i Francesi foggiarono 
per i medici una medicina interna, e pei chirurgi una me- 
dicina esterna; separazione accettata da molti, e che gl’ Ita- 
liani fra i primi han condannato, uno essendo l’ uomo sano 
uno e medesimo il malato. Lasciavan però la sola division 
del lavoro come perfezion di lavoro; e seguendo le orme 
de’ grandi maestri patri, operaron portenti; ma di poi, o 
stanchi, o neghittosi, peccaron gravemente nello aspettar di 
altrove gli ultimi progressi della scienza e dell’arte. Li se- 
guirono è vero questi progressi, e ne lodarono gli scien- 
ziati e gli artisti; ma paghi forse delle loro glorie antiche, 
tanto fecondate dalla Francia , dall’ Inghilterra , ed ora an- 
che dalla Germania, di queste Nazioni si rimasero e riman- 
gono ancora imitatori e seguaci quasi per tre epoche suc- 
cessive. 

Noi rifermeremo intanto che la vera scienza chirurgica e 
la brillante sua parte artistica sien nate in Italia, cui si deb- 
bono le più maravigliose scoperte; anzi gli stranieri non la- 
vorarono che su queste. Se l’Anatomia è la base della Chi- 
rurgia, solo l’Italia s’ebbe Falloppio, Vesalio, Eu- 
stachio, Aselli; e dopo di Galeno, Mondino dei 
Luzzi (1324), i quali furono i fondatori della vera Anato- 
mia, di quella, che attraverso ad innumerevoli vicende an- 
che oggidì si coltiva come incrollabile fondamento delle me- 
diche discipline sperimentali , dopo aver guadagnati e fer- 
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mati i suoi veri principi dottrinali. — In quel tempo e 
prima già fiorivano Lanfranco (1300), Sancassani, Ugo 
da Lucca ed i Branca in Sicilia (sec. XV), e furono i 
primi fondatori della Chirurgia. In Italia sola sorse la fa- 
mosa scuola di Salerno (802), ed in Napoli (1224) la prima 
Università, cui succedettero quelle di Pavia e di Padova, e 
di poi le altre di Salamanca e di Praga. Così cadevano i si- 
stemi di Galeno e degli Arabi, tanto stigmatizzati da Pa- 
racelso. 

Dopo il Secolo XVI, epoca del risorgimento, Ambrogio 
Pareo fu proclamato in Francia il riformatore della Chirur- 
gia, e fu posto a lato di Ve sai io fondatore dell’Anatomia. 
Scrisse opera pregiata sulle ferite d’arma da fuoco, ma eran 
le lezioni intese in Italia dal Sancassani, sebbene egli il pri- 
mo allacciasse i vasi nell’amputazione. Volendo però dire da 
senno, il vero riformatore del trattato delle ferite fu il Ma- 
gati (1616), e fu seguito da Maggi, Biondi, Palazzi, 
le cui sentenze furon raccolte dal Benevoli, che spianava 
la via alla scuola del 1° N annoni intorno alla miglior cura 
delle ferite; scuola corretta e perfezionata da Brambilla, 
ma caduta con 1’ Andreini. Epoca fatale, in cui l’Italia 
cominciò a farsi seguace ed imitatrice altrui. 

Laonde il secolo XVIII ereditava tutte le grandi contri- 
buzioni che gli venivano da Aselli, Malpighi, Borrelli, 
RedieBaglivied anche il poco che i migliori Chirurgi del 
seicento, cioè Magati, Severino, de Marchettis, Do- 
ni s, Ildano avean dato. 

Frattanto Pareo fu seguito da lunga schièra di grandi 
Chirurgi Francesi, e la Francia, come si esprime il B i 11- 
roth, anche al cominciar di questo secolo rimase al go- 
verno del naviglio. — Anzi per la parte operativa, vuoisi o 
no, tutte le altre Nazioni han preso a modello la Francia, 
fin da quando in ispezialtà, dall’umile Collegio di S. Cosi- 
ino , sorse l’ Accademia chirurgica di Parigi , che dominò 
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tutta Europa, non avendo a gloriosa rivale che la sola In- 
ghilterra con Polt, William, Bell, Cheselden e più 
II un ter, grande Anatomico e gran Chirurgo. In tutto que- 
sto movimento l’ Italia, se non indietreggia, si ferma, aspet- 
tando che le rimandassero imbellettate le sue grandi sco- 
verte; e la Germania non si muove ancora, lamentando a 
torto che il latinismo la infreni. 

E seguitarono i progressi in questo secolo di gravi in- 
fortuni e di grandi speranze ; e se per le vere scoperte bi- 
sogna rimontare al secolo XVI, pure nei tempi successivi 
ed oggidì la Chirurgia contemporanea ha recato su quei 
nostri tesori, non pur molta, ma eziandio nuova contri- 
buzione dovuta alla Francia ed ancora in parte all’ Inghil- 
terra. La Chirurgia inglese difatti, da Hunter insino a noi 
ha conservato qualche cosa di grandioso e di virile , ed in 
generale il secolo XIX ha raccolto tutto il medico sapere, 
e gli stessi Alemanni dicono trovarsi oggi in Chirurgia a 
tale altezza da non temer paragone. 

Riandiamo adunque gli ultimi progressi e vedremo donde 
siano promanati. E se le fonti son nostre, speriamo ridiano 
alimento novello alla Chirurgia italiana; e dove nostre non 
sieno, si faccia senno, e si guardi al vizio che le ha dis- 
seccate. 

Le malattie delle ossa e delle articolazioni si ebbero in 
questi ultimi tempi lavori sorprendenti , e vere novità fu- 
rono gli argomenti delle lussazioni dello sterno, del pugno 
e della mascella inferiore, come altresì quelli della frattura 
del perone e dell’orlo cotiloideo. Così parecchie anchilosi 
oggidì si curano, e mollo vi ha contribuito il Pai a sciano, 
ed oltracciò le macchine ortopediche hanno raggiunto, per 
eleganza ed utilità, il massimo pregio. Ed utilissimi riusci- 
rono ancora gli apparecchi inamovibili di Sautin, ma esse 
non sarebber nate senza le chiarate e le stoppate di U g o d a 
Lucca. 
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Sulle ossa medesime nuove operazioni furono praticate, 
fra le quali tiene il primo luogo la resezione, ed in ispezialtà 
quella sottoperiostea. Oltracciò i notomisli patologici, spe- 
cialmente dopo la patologia cellulare, han potuto meglio in- 
dagare i modi di rigenerazione dell 1 ossea sustanza ; sicché 
in questa parte anatomo-fisiologica un positivo e vero pro- 
gresso spetta alla Francia, all’ Inghilterra ed anche oggidì 
alla Germania. — E pure questo progresso non sarebbesi 
recato avanti, senza i severi studi del nostro Troja , senza 
la pratica vasta e solenne del Larghi di Vercelli sulle rese- 
zioni sottoperiostee. 

E bisogna pure per la rigenerazione delle ossa nominare 
il Tacconi, il quale vide fibrille di aspetto carneo e tendi- 
neo nascere dal pericranio più che dalla dura madre, ed in- 
trecciarsi insieme; e compenetrate da un succo osseo, tras- 
formarsi prima in callosa e poscia in ossea sustanza (1751). 
E tutto ciò ignorando le cose del Duhamel (1741) rife- 
rite nelle memorie dell’accademia delle scienze di Parigi. 
Adunque Ilei ner ed Olliernon fecero che riconfortare 
ed ampliare le sperienze ed osservazioni del Troja; e se 
l’Ollier medesimo ed altri salivano in gran conto di nova- 
tori , fu per l’ aiuto del microscopio e della odierna patolo- 
gia; e con tutto ciò le dottrine del Troja, corrispondono 
alla scienza odierna. 

Crebbero ancora le operazioni sui muscoli , sui tendini e 
sulle aponevrosi (e qui va citato il Rizzoli), perchè di que- 
sti tessuti si conosce meglio il valor fisiologico ; ma si ag- 
giunge che fossero il frutto della nuova dottrina sulle ferite 
sottocutanee. E noi già citammo il Magati fra gli antichi, 
e molto ora diciamo si debba allo Assai ini, vero riforma- 
tore del trattato delle ferite, specialmente per la indicazione 
della medicatura immediata. 

Coi progressi dell’Anatomia e della Fisiologia anche le 
operazioni sugli organi della circolazione sanguigna sonosi 
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accresciute, corrette e modificate. Si è difatli allacciata l’ar- 
teria vertebrale e la carotide interna, e sugli aneurismi la 
compression digitale recò prodigi, e contro di tai mali sor- 
sero le iniezioni coagulanti, la malaxation e la elettro-tera- 
pia. Or bene, la circolazione sanguigna fu scoperta italiana 
(Cesalpino e Colombo), ed aiChirurgi italiani si deve il 
fondamento delle più perfette operazioni sulle arterie. Di- 
fatti la indicazione del freddo sugli aneurismi è del Lan- 
franco; la compressione diretta è del Guattani; la inie- 
zione coagulante e la malaxation sono del Monteggia; la 
migliore allacciatura è dell’An e 11 io, perfezionata daScarpa 
Vaccà, Medoro, Uccelli, Regnoli, Porta e Niccoli; ed 
infine la compressione indiretta del Genga e del Guattani, 
fu resa classica dal Vanzetti con la digitale che anche in 
Italia fu resa tributaria dei migliori effetti dell’ allacciatura. 
(De Sanctis, Palamidessi). E fu il Guattani il fondatore 
della scuola romana, resa importante dal Flaiani, che con- 
dannò per molte ragioni la Chirurgia ippocratica (1800). 
L’elettroterapia agli aneurismi non fu meglio applicata che 
dal Ciniselli, dopo lo esperimento del Petrequin; ma 
l’ago-puntura e l’ago-pressura sono del Rizzoli e del Ma- 
lagò, come i refrigeranti son delLanfranconel secoloXIIL 

Dirò infine delle auto-plastie , che pur sono di origine 
italiana, perciocché a praticar gl’innesti c le rinoplastie fu- 
ron primi il Fioravanti, e specialmente i Vianeo di Cala- 
bria e poscia il Tagliacozzi. Inoltre bisogna rifermare che 
la Chirurgia conservatrice ebbe appo noi grandissimo im- 
pulso, non per pusillanimità, come ai grandi tagliatori è po- 
tuto parere, ma per razionale considerazione della virtù 
fisiologica sanatrice dei corpi vivi. 

Dopo tutto ciò , non sarem noi che ingratamente dimen- 
ticheremo la più grande epoca chirurgica rappresentata da 
Desault, Dupuylren, Roux, Lisfranc ed altri molti, 
ch’ebbero in Francia lo scopo di perfezionare i metodi ope- 
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ratori per quello che ha risguardo all’ eleganza ed alla pre- 
cisione, e dettaron leggi universalmente seguite; ma diremo 
che i grandi Chirurgi furon grandi anatomici, che tanto 
spesso, o sempre dimenticarono gl’italiani. Per la Francia 
e Germania, dopo lo Scarpa, saliva a grande altezza la 
oflalmiatria; per esse, dopo il nostro sventurato Cirillo, 
che nel cader del secolo passato insieme a Cotugno ed a 
Troja s’illustrò in Anatomia ed in Medicina, la sifilogralia 
toccò altezza insperata; e l’esatta anatomia dei polipi naso- 
faringei condusse ai più brillanti metodi operatori, tra i 
quali van posti la ligatura estemporanea dei tumori della 
lingua e del faringe, la più perfetta amigdalotomia, le molte 
operazioni sugl’intestini dopo la enterorafia di Àpolito; le 
dilatazioni forzate per certe ragadi; le iniezioni iodate nelle 
cavità ammalate e la stupenda ovariotomia già 16 volte con 
varia fortuna ripetuta in Italia. E che più ancora? Tre altre 
cose che crediam culminanti: l’eterizzazione di Morton, lo 
schiacciatore lineare diChassaignac, e la galvano-caustica 
di Middeldorf. Solo per la cura tanto oggi cospicua degli 
stringimenti uretrali, possiam dire che fu preparata dal Be- 
nevoli di Norcia, che prima ragionò della utilità delle dila- 
tazioni graduate per mezzo delle candelette , senza dimen- 
ticare il Troja, che pur le fondava sperimentalmente. 

È chiaro adunque che negli ultimi progressi non figura- 
no italiani, ai quali eccetto pochissimi, parve meglio o la 
modestia ammiratrice, o l’ozio infruttuoso. Essi invece in- 
ondarono tutta Italia di traduzioni, dalle quali rimaser tra- 
volti i lavori del facondo Ranzi e dell’esatto Regnoli; le 
istituzioni chirurgiche del de Renzis e le dotte monografie 
del Porta; e que’ pochi che si estimarono scrittori, si de- 
gnarono appena di fregiare d’ una noticina o d’ una eterea 
prefazione un’opera straniera, pur declamando che lo scrit- 
tore siasi levato le molte miglia sul capo di tutti gli antichi, 
i quali, poveretti !, perchè morti , non avrebber certamente 
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potuto raggiungere quel termine, dove ogni perfezione si 
appunta ; senz’ addarsi le molte volle di non aver saputo 
temperare la loro alta fantasia, presa sopra molti lavori di 
maggior credito che pregio a solo beneficio degli editori. 
Ed in qual forma tradussero ed annotarono quelle opere 
chirurgiche, Dio vel dica!, bastando loro di traslatare la 
lingua adoperata dagli scrittori in altrettante parole di de- 
sinenza diversa. E ne van tronfi affé!, e credono che il 
valor della scienza abbia il diritto e la forza di distruggere 
la gramatica, che per soprassello essi chiaman vana ed inu- 
tile per la gran ragione che non la conoscono. — Così al 
danno dell’aver mutato l’abito , si aggiunge il torto del ve- 
stire l’abito altrui, dopo di averlo sdrucito e malconcio.... 
Io parlo a giovani acciocché veggano il vizio, ed i Tradut- 
tori non mi facciano il viso dell’arme, s’ io lenti con severe 
parole di guastare tanta lor festa. . . e quella degli ingordi 
editori. . . notando che di traduzioni pur ce ne ha qualcuna 
che è lodevolissima *). 

Ora io dimando: perchè tanta iattura? Se fosse orgoglio 
nazionale, dovremmo sustanzialmente tenerlo vivo; se è 
poca serietà di studi, dovremmo una buona volta far senno, 
e non crederci grandi, sol perchè discendiamo di grandi 
Italiani, i quali raggiungeremo, sol quando faremo servire 
gli studi, non come mezzo, ma come fine a se stessi. — 
, Inoltre ci ha vaghezza, Dio cel perdoni, di voler innalzare 
edificii, senza curar le fondamenta; sicché i giovani dimenti- 
cano che se lo Scarpa fu gran Chirurgo, noi fu che per es- 
sere grande Anatomico. — Per lui si studiarono più larga- 
mente gli aneurismi, già prima illustrati dal Molinelli; per 
lui la più esatta anatomia delle ernie fu dichiarata dopo le 
curiose osservazioni delTacconi; per lui in fine furono illu- 

*) Tra le buono traduzioni va notata l’opera di Jamain con note ed aggiunte 
originali dei Professori Amabile e Virniechi, e le opere tedesche tradotte ed 
annotale dal Prof. Antonelli. 
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strati i plessi nervosi e tante altre anatomiche cose. Lo sue 
ricerche sull’organo dell’udito furono il preludio di moltis- 
sime altre che sull’uomo e sugli animali furono dipoi intra- 
prese in Italia ed altrove, perchè Egli solo assegnando va- 
lore e significato alle parti diverse di quell’organo, giunse a 
risultamenti sicuri; ed estendendo le sue osservazioni a dif- 
ferenti animali, arrivò alla scoperta dei diversi tipi. Il perchè 
lo stessoCuvier confessava di aver preso le mosse dai gran- 
di ammaestramenti di Scarpa (Panceri). Fu anatomico il 
Palletta, anatomico e naturalista il Dupuytren, e Gio. 
Hunter fu una grande illustrazione -della Filosofia di Ba- 
cone, riflesso della sperimentale del gran Galilei. 

Senza forti studi anatomo-fisiologici, non si può diventar 
Patologi, e molto meno Chirurgi; e salvo le poche celebrità 
che qui mi ascoltano ed i pochissimi che in Italia seguirono 
i grandi progressi delle scienze naturali , la presente gene- 
razione questi soli dovrebbe imitare ed avanzare. In con- 
trario, dopo tanta grandezza antica, e tanta non curanza di 
oggidì, non dispiaccia il confessare che se in Chirurgia ope- 
ratoria dovemmo seguire la Francia e l’Inghilterra per lungo 
volgere di anni, in anatomia patologica ed in patologia sia- 
mo oggi seguaci della Germania. Non vò tacere però che 
Bertrandi il primo (1758) insegnò e scrisse con sistema 
le operazioni chirurgiche, le quali dal Molinelli per la pri- 
ma volta furono esercitate sul cadavere. Nè tacerò che nella 
medesima scuola nacque per Morgagni 1’ anatomia patolo- 
gica e quindi la vera patologia. — Anzi la Patologia cellu- 
lare fu già prenunciata in questa Napoli da tale, la cui gran- 
dezza non ha bisogno di citazione, e la cui modestia, e ’l 
grande mio affetto di discepolo non mi consentono di nomi- 
nare (Tommasi). 

Il microscopio, che tra i primi adoperò il nostro Malpi- 
ghi, penetrò negli elementi dell’organismo, e la Fisiologia 
e la chimica organica scovrirono e scopriranno fin dove si 
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puote le leggi onde l’uom vive. L’ ardila operosità francese 
credette bensì risoluto il gran problema della piemia, dan- 
dole a fondamento quasi unico la flebite , ed ai neoplasmi la 
genesi spontanea degli elementi costitutivi. La maggior par- 
te degl’italiani, e tra i primi il rimpianto Ranzi, la credet- 
tero una facile illusione; ed oggi, dopo la certezza dell’ in- 
fettivo riassorbimento del pus icorizzato, dopo la dottrina 
dell’ embolismo e della leucocitemia, anche i corpuscoli del 
pus possono ripassare nel sangue, che il Reklinghausen 
li tinse di carminio e li rivide negli emboli. I lavori dello 
Striker questo medesimo avean già prenunciato, quantun- 
que il Billroth e l’Hùter facessero a fidanza con i principi 
infettivi pirogeni e flogogeni prodotti della stessa infiamma- 
zione. 

Or mentre qui si annunciavano i grandi poteri della cel- 
lula viva, e si proclamava che d’ogni tessuto è fabro il tes- 
suto, (De Sanctis) quello stupendo ingegno del Vircow, 
partendo dall’ omnis caellula e caellula, fondava la patologia 
moderna, la patologia cellulare. Sbocciata vigorosa e forte 
dagli studi severi istologici di anatomia normale e patolo- 
gica, rischiarò molte vecchie dottrine, ed altre ne rinnovò 
di novella forma e sustanza. Perciocché, quanto ai processi 
morbosi trofici, sebbene gli elementi della infiammazione non 
fossero ancora compiutamente raccolti e coordinati, pure il 
suo concetto è più chiaro ed adequato. Sappiamo come ne 
promani direttamente la suppurazione, rifermata dal Re- 
klinghausen e modificata dallo Striker e dal Cohnheim 
sulle norme di Zimermann. — Con la patologia cellulare 
si guadagnò la conoscenza dell’ essenzialità dell’ ulcera e 
della gangrena come processi di riduzione molecolare e di 
massa, e per contrario risultò evidente il processo compo- 
nente dalla iperplasia a tutt’i neoplasmi nella loro genesi ed 
evoluzione. Ecco quindi una patologia tra i puri limiti ana- 
tomo-fisiologici, sola ragione di tutt’ i fatti morbosi che nel- 
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l’organismo intervengono. — Tra i primi 1* accogliemmo 
questa patologia come vera dottrina, ma non ci dissimulam- 
mo le difficoltà eli’ essa potesse tutta intera contenere la 
Medicina e la Chirurgia. Epperò, quando si è creduto che 
lo Striker e più il Cohnheim la minavan così da minac- 
ciarne la caduta, in Italia ed in Napoli, pur notandosi la 
scossa, fu invece più saldamente rifermata (De Martini, 
de Sanctis, Paladino, Tanturri, Bizozzero etc. 

Si muove difatti dall’ unità viva elementare e funzionante 
dell’organismo, ed attraverso le bene interpretate osserva- 
zioni sì vecchie che nuove, e durando nelle ardue ricerche 
sperimentali fisiopatologiche, codesta nuova patologia svolse 
l’ascoso e segreto mistionismo del Bufalini, coronò le dot- 
trine del gran Morgagni , e senza temere il molecolarismo 
di qualche dotto patologo inglese, 1’ umorismo dissolutivo 
di Robin, e gl’imponderabili dei Fisici e de’ Chimici, pro- 
cede vittoriosa e balda ; e negli stessi screzi che incontra 
per via , si rinsangua e rafforza. Questa sentenza potrebbe 
per avventura parer temeraria pei puri medici, ma pei Chi- 
rurgi non già, percioccchè essi trovano in questa cellula 
viva e funzionante l 'ubi cotisistam di tutta la patologia e cli- 
nica chirurgica. E si continui pure a disputar della cellula 
chè molto ancora rimane a sapere; rimescolino pure a loro 
posta i Micrografi la sua genesi, il suo lavoro, il suo con- 
tenuto, il tessuto intercellulare, il protoplasma, la prolife- 
razione, la migrazione e fino la realtà o la illusione della 
sua esistenza, chè i Chirurgi, sempre più ossequenti dei 
fatti compiuti, non han bisogno di oltrepassare i limiti che 
lor prescrive la Patologia cellulare. Si dubiti pure nei va- 
sti e profondi ascessi se tanta copia di pus fosse tutta mi- 
grazione, considerando che un breve ambito di territorio in- 
fiammato è già infiltrato ed i vasi già iperemici ed in gran 
parte chiusi, donde promana difficoltà di circolazione e di 
migrazione di si strana copia di leucociti, che stanno ai 
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globetti rossi come 1 a 300. Si sforzino pure i seguaci del 
Cohnheima spiegare lo innesto e la produttività dell’ epi- 
dermide trapiantata senza la proliferazione; chè i Chirur- 
go diagnosticata la suppurazione, e scoperta la raccolta del 
pus, san bene di doverlo espellere. E sanno come rammar- 
gini una scontinuità di tessuto, e gli accomodano tali con- 
dizioni, per le quali bene e più prestamente venga la cica- 
trice, considerata nella sua possibilità, genesi ed evoluzione 
sopra una tela organica universale ed embrionale. Sanno i 
Chirurgi, con lo studio dell’ anatomia patologica e della fi- 
sio-palologia , la genesi , la evoluzione e l’ indole di tutt’ i 
neoplasmi, così come ogni Patologo dee saperne , e posso- 
no perciò clinicamente assumerne le indicazioni terapeutiche 
ed operatorie dopo essersi addentrati negl’intimi e generali 
processi dell’ organismo. Laonde, se la patologia cellulare 
contiene le ragioni dell’ essere e del divenire dei processi 
morbosi trofici in Chirurgia , contiene del pari la ragione 
delle indicazioni curative. 

Giustamente adunque può rifermarsi che le più grandi e 
gloriose epoche della medicina, furon quelle che seguirono 
alle scoperte anatomiche; e quindi se la vera e più positiva 
patologia chirurgica è la cellulare, non ci ha dubbio alcuno 
che il suo reale fondamento poggi sulla anatomia fisiologi- 
ca e patologica, severe dottrine che l’ Italia riaccattò dallo 
straniero dopo averle fondate. 

Ho premesso però che questa nuova patologia non pote- 
va comprendere tutta la Chirurgia, se questa vuoisi riguar- 
dare dal lato di alcuni gruppi di malattie e dal lato artistico 
delle operazioni. D’altra parte è pur vero che la scienza 
rende ardita e sicura la mano, e preserva lo intelletto dalla 
temerità; e nel Chirurgo la prima è virtù, la seconda è vi- 
zio riprovevole. 

La patologia cellulare poco o nulla poteva influire sulla in- 
telligenza di quelle malattie ch'io chiamo da ectopia, percioc- 
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chè trattandosi di lesioni di continuità e contiguità dei tessuti 
e degli organi, tutti quei morbi di processo trofico da esse 
cagionati, rientrano certamente nella patologia cellulare, 
ma in sè quelle lesioni non vi son punto comprese. E qui è 
a ricordare che se anche trattasi di neoplasmi benigni ope- 
rabili, non bisogna che operare ; ma se di maligni, con essa 
e senza di essa, dureranno le controversie sulle indicazioni 
curative, sul danno fatale delle riproduzioni, sul lento e tri- 
sto lavoro dell’ infezione secondo le fasi necessarie ed acci- 
dentali ed i tempi diversi del neoplasma, e quindi sui dubbi 
e difficoltà di una terapia od operazione che desse almeno 
qualche speranza di salvezza. Or la parte operativa chirur- 
gica versa appunto sulla contiguità e continuità dei nostri 
tessuti, sia per rilogarli, sia per iscontinuarli. — E difatti 
se si consideri una ferita, una rottura od una frattura, tolta 
la migrazion dei leucociti per ispiegare la cicatrice imme- 
diata ; tolta la irritazione e la infiammazione reattiva da 
quelle violente lesioni cagionate, tutto il resto non è che 
ectopia, e tutta la terapeutica perciò non è altro che avvici- 
namento e contatto delle nuove superficie da quelle lesioni 
prodotte. Nelle dilatazioni, prolassi, invaginamene, fles- 
sioni e versioni, ernie e lussazioni, tolti i processi mor- 
bosi trofici che ne possono dipendere, non resta che il rilo- 
gamento delle parti spostate fino nella diminuita coesione 
degli elementi, se è possibile, ed indagare ed applicare i 
mezzi per mantenerle ridotte. — Quando infine dobbiamo, 
da operatori soltanto, asportare un membro, o distruggere 
un prodotto, sia col ferro, sia col fuoco, noi ricordiamo ap- 
pena quella cellula, che da Patologi abbiano lungamente di- 
scussa per determinarci a quelle ineluttabili indicazioni. Nè 
con ciò si vuol dire che il Chirurgo operatore si rimanga un 
artigiano, perciocché Ei dev’essere invece un grande arti- 
sta , il cui special valore bisogna segregar da quei molti di 
minor conto, il pregio dei quali tanto dista dal merito suo. 
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quanto dalla virtù dello scullore è distante 1’ artifizio dello 
scarpelli no. Non ci ha dubbio però che per raggiungere quel 
valore e per conquistare quella virtù, è necessario che que- 
ste doti promanino da un profondo sapere di fisica, di mec- 
canica e d’idraulica e più specialmente di anatomia descrit- 
tiva scultoria e topografica e di esatta fisiologia. 

Ora questi studi come si coltivano, o come si possono 
coltivare in Italia nei giorni nostri ? Questo solo io dirò ed 
è vero, cioè, che cospicue opere chirurgiche e mediche ci 
vengono oggi di Germania, onde si è rinnovellata la schiera 
dei traduttori per farci conchiudere che se pel passato noi 
fummo Francesi, ora non siamo che Tedeschi. E noi per 
blandire od iscusar noi stessi, andiam ripetendo che le no- 
vità di progresso venuteci dallo straniero sien cose nostre, 
che lo straniero ci rimandava illustrate. — Si ricanta che tra 
gli Autori, coloro che furono accorti a non dare per proprie 
le cose nostre, le coprirono di silenzio ; per cui , tratti in 
errore i meno veggenti si disconfessò il debito onore verso 
chi fu il primo a dare alla scienza quella maggiore illustra- 
zione. Si dice tutto questo, e par vero; ma l’aver noi mede- 
simi per lunga pezza taciuto , perchè ci eravam fermati nel 
glorioso cammino, ha forse giustificato fino l’ insulto degli 
stranieri. E peggio ancora se guardiamo all’avvenire, per- 
chè da una parte oggidì troviamo i regolamenti a iosa, le 
riforme accavallanlisi, i programmi rovinosi, le tesi eunu- 
che e la lunga filza di esami ammonticchiati senza reale 
precedenza di corsi, o corsi impossibili tra due sessioni an- 
nuali di esami; e dall’ altra il non me ne importa di parec- 
chi Chiarissimi . . . , le teseidi (che certo non son poemi! . . ) 
e la folla dei preparatori, che in grave paludamento d’inse- 
gnanti vendono il sapere a tanto per dramma, ed esercitano 
la povera gioventù già stanca, paurosa, ed un po’ svoglia- 
ta , ad una ginnastica grottesca per prender di assalto gli 
esami. E così le lettere e le scienze, smozzicale e trite, for- 
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man la pasciona di deboli stomacuzzi , per opera di coloro, 
ai quali l’amor del guadagno lascia imprendere ciò che non 
possono, ed induce altri a fare ciò che non sanno. Laonde 
a pochissimi il frutto di severi studi, ai molti lo innocente 
sfogo declamatorio d’essere i figli ed i nipoti di Alighieri, 
di Vico, di Redi, di Spallanzani, di Michel’ Angelo e 
Galilei per credersi altrettali senza una noia al mondo. Al 
braveggiar di costoro io non rispondo col linguaggio della 
piacenteria e della lusinga, come non oserei negare che an- 
cora oggidì l’Italia abbia e letterali, e filosofi, ed artisti, ed 
anche preclari Medici e Chirurgi. Ripeto che le vere sco- 
perte in Chirurgia sono dell’ Italia, ma dico altresì che i pro- 
gressi non son nostri, che gli studi fondamentali sono tra- 
scurati, e che sia vanità il ricantare antiche glorie che noi 
non abbiam continuate. Con poca o niuna nostra contribu- 
zione tutte le scienze naturali progredirono; la Chirurgia 
andò innanzi per l’Anatomia fisiologica e patologica; eppu- 
re i giovani, che debbono per obbligo e per legge esser Me- 
dici e Chirurgi, forse perchè debbon percorrerli saltellon 
saltelloni, han poco amore per questi studi che abbraccian la 
scienza e l’arte. Così l’una e l’altra siamo oggidì obbligati 
ad accettare da altrui, e quando di tanta servilità facciam 
rimprovero a noi medesimi, alle altre aggiungiam la scusa 
che fino a pochi anni passali il pensiero italiano fu com- 
presso da dure condizioni , per le quali le scuole non rag- 
giunsero piu la celebrità delle loro nobili ed operose emule, 
che non patirono tanta avversità di fortuna. E sia; ma non 
brillarono forse in questa Italia, già secolare prigioniera, 
assai uomini insigni in ogni maniera di dottrina e d’ arte ? 
Ma la nuova generazione potrebbe forse scusare la sua 
poca operosità con l’ allegare le stesse condizioni ? Lascerà 
essa ripetere ad un Tùrlès qualunque *) che gl’ Italiani non 


') Tableau historiquc ec. Paris 1827. 


Digitized by Google 



— 21 — 

abbian mai potuto concepire la grandezza, e mai saputo 
guarentirsi daU’affettazione? 

Oggi le scuole abbondano e la gioventù le coltiva; ma 
contenta o no delle medesime, ne esce scoraggiata per fretta 
e con poco amore agli studi incontro al fantasma degli esa- 
mi. — Molti ne traggono idee mal concepite e più malamente 
connesse, onde lo scoramento e poscia il servilismo e l’ imi- 
tazione, quando la necessità li costringe ad operar qualche 
cosa. — E da tutto ciò la rarità degli Autori e la folla dei 
traduttori e dei preparatori. — Parecchi di costorp saranno 
forse animati dall’ amor del prossimo ; ma pure io metterei 
in guardia coloro che vanno accattando scienziati venali, dei 
quali tanto dura la fede, quanto sanno accrescere il prezzo. 
Badino però costoro, che un dì può giungere, in cui scre- 
ditati e non corretti, dopo essere stati all’incanto lunga 
pezza, non trovino più compratore novizio che lor ponga 
il prezzo. — Solo allora questa terra di Saturno, come alla 
età di Ottaviano, sarà rifatta la genitrice di grandi uomini. 

Signori, ho ricantato anch’io le antiche nostre glorie, ma 
nella presente iattura ho creduto mio debito di scoprire il 
vizio che ne offende; anzi ho stimato di mettere questi se- 
gnali, acciò per essi venga manifestato la colpa di cui ho 
ragionato. Nè credo si possa negare che i pochi celebri ana- 
tomici in questo ultimo periodo non esercitarono Chirurgia, 
ed i moltissimi Chirurgi furon poco anatomici e fisiologisti, 
qualcuno eccettuato. Di ciò il difetto di scoperte, la deca- 
denza dell’ originalità italiana ed il servilismo che ci ha in- 
viliti. Spetta ai giovani il risorgimento, ed essi hanno pre- 
clari esempi da seguire, hanno tutt’i mezzi per progredire e 
diventar grandi, riannodandosi all’antica grandezza. Allora 
si dirà che se gli antichi arrivarono al colmo, ed ebbero per- 
ciò grido , così molto maggior plauso deesi concedere agli 
Autori recenti che salirono ad ugual grado di merito e lo 
avanzarono. Per raggiungere questo scopo in Chirurgia è 
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necessario conoscere lult’i processi morbosi trofici , e quindi 
Istiologia, Anatomia, Fisiologia e Patologia; e per conoscere 
le ectopie abbisognano, oltre a ciò, la Fisica, l’Anatomia nor- 
male e patologica e il genio nell’arte. Senza di tutto ciò, gli 
studi chirurgici, saranno infruttuosi, e saran vani senza una 
buona patologia generale, questa essendo tutta la Chirurgia, 
chi l’intende; perchè le varie applicazioni della medesima a 
tutte le malattie speciali dello stesso tipo, riescono facilissime 
ai buoni sludianli, nei quali la clinica e la casuistica rifermano 
ed avvalorano i principi e le dottrine generali che nascono 
dallo sperimento e dalla osservazione. La casuistica fa ricco 
il Patologo, ma confonde e sempre più impoverisce lo em- 
pirico. E quei sommi uomini che nei Congressi e nelle scuole 
sostengono il contrario, ragionano da pari loro, cioè, ch’es- 
sendo essi fisiologi e patologi, e quindi ricchi di cliniche 
osservazioni, non san discendere alle menti dei giovani sco- 
lari, che senza patologia, vorrebber fare medici e chirurgi 
sol con la numerica dei casi clinici. Anzi a me pare che co- 
desti grandi Clinici si facciano essi medesimi ad illustrar 
quei casi con bellissime lezioni , che chiaman teoriche e che 
vorrebber sopprimere. Io dico invece che senza queste le- 
zioni e senza teoriche, il puro empirico non saprebbe nè in- 
tendere, nè preporre, nè dedurre. Lascisi poi al Baccelli 
di farci conoscere quali sieno in medicina gli studi pura- 
mente teoretici... Noi ci contentiam di sapere che i termini 
della scienza della natura sono l’indovinare in ogni cosa, se 
fia possibile , il pensiero della natura , e lo investigare per- 
ciò di ogni cosa le cagioni, studiarne il fine, scoprirne le ri- 
spondenze (Manno). Questo oggidì è il fecondo campo spe- 
rimentale. 

Uso, come sono, e mi si perdoni, a gittar sul tavoliere le 
carte alla scoperta, ho avvisato ai vizi degli studi chirurgi- 
ci, acciocché sieno corretti ; ma se anche in altre dottrine 
quei vizi fossero manifesti, io ne menerei lo stesso lamento 
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ed esprimerei lo stesso desiderio , ben sapendo che faccia, 
come si dice , una requisitoria , a tutto mio rischio e peri- 
colo. 

Ed ora dirò al germaniSmo, che per istorica fatalità, in 
ogni cosa oggidì precede il latinismo , non esser vero che 
questo gli ritardasse i frutti che ora trionfalmente raccoglie. 
Il latinismo, o Tedeschi, vi dette la coltura, che ebbe tanta 
parte nella riforma religiosa e nell’ organesimo dello stato 
(Marselli). 

E dirò a Voi, o eletti giovani, che non basti lo andare an- 
cora amorosamente sospirando negli arcadici boschetti del 
nostro bel paese: non basti il proclamare con tenace iattanza 
che siamo i discendenti e gli eredi di forti e grandi Italiani; 
non basti gridare: viva V Italia (chè codesto è un buon au- 
gurio), ma bisogna farla rivivere questa Italia, non già nella 
sovranità della forza, il cui regno dovrebbe oramai cadere, 
ma bensì nella sovranità della Scienza, che aspira — e l’ot- 
terrà — al dominio del mondo. 
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